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Ai Campionati Mondiali di Daegu   
 

        4  … all’alba  
 
  

 
Ci siamo. Fra quattro giorni 
nella ridente   Daegu 
prenderanno il via i Mondiali  
d’atletica leggera. 
Un signor evento purtroppo 
partito un po’ sotto tono 
che non sembra suscitare,  
almeno per ora, grandi 
entusiasmi popolari. 
Si ha infatti l’impressione 
che di questi Mondiali se ne 
sia parlato e se ne stia 
parlando poco e se ne sia 
scritto e se ne stia scrivendo 
ancor meno. 
Almeno per quanto riguarda 
gli aspetti tecnici ed agonistici 
della manifestazione.. Gli 
organi d’informazione 
stanno dando l’impressione 
d’aver preferito soffermarsi 

con compiacimento ed 
usando  spesso  toni da 
pettegolezzo sulle vicende 
di droga o di cuore o di 
letto o di protesi o 
d’allattamento o di manie 
persecutorie o di gonadi di 
questo o di quell’atleta.  
Uno stile di “livello 
medio”, come direbbe il 
nano, che, sia ben chiaro, 
sta divulgandosi in ogni 
angolo di mondo, anche il 
più remoto e non solo nel  
microcosmo sportivo 
italico. Uno stile  che viene 
fuori quando non si è più 
capaci di trovare argomenti 
per stimolare quel 
confronto dialettico e 
quegl’interessi propri della 
cultura sportiva A farla 
breve: stiamo cadendo nella 
noia. E l’atletica purtroppo 
fatica ritrovare una certa 
propria  verve neppure in 
occasione dei grandi 
appuntamenti. Né la stessa 
Iaaf sembra non  saper fare 
granché in proposito sennò 
avrebbe, tanto per 
cominciare, evitato di 

“spalmare” le gare di 
Daegu su nove giorni. 
Un’esagerazione che farà 
passare a molti la voglia di 
seguire gli eventi anche in 
orari paradossali e con 
trasmissioni di per sé già 
pallose, quelle, tanto per 
intenderci con le 
originalissime e ficcanti 
interviste del tipo: “Cosa 
provi ad esser arrivato primo ?” 
Ma non dobbiamo mai 
disperare.  
In Corea ci presentiamo   
con una squadra di seri 
professionisti (professionisti  
in senso lato e stretto visto 
che buona parte di loro, per 
essere atleti percepiscono 
uno stipendio) ed è 
possibile  che alla resa dei 
conti, complice anche  
l’immarciscibile Stellone, 
portino a casa qualcosa di 
tosto. Così saranno felici 
coloro  per i quali un successo 
italiano è pure un loro 
successo. In caso contrario lo 
saranno coloro che si 
augurano una  tostatura 
auspice del  gran ribaltone 
Giors 
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A quattro giorni dal Mondiale  
 
Il ginocchio dolorante di Blanka Vlasic schiude dimensioni auree ad Antonietta Di Martino che si sta 
attrezzando per non vacillare nel piede di stacco. Non gufiamo sulla fuoriclasse croata. La sua assenza o 
una sua controprestazione, nuocerebbero allo spettacolo, ma i 99 salti oltre i 2 metri, un record di Blanka, 
causano il logorio delle strutture portanti che è inevitabile. Nell’avvicinamento al Mondiale abbiamo 
intervistato Filippo Di Mulo e Michele Basile, i due allenatori siciliani chiamati ad un esame 
importantissimo. Di Mulo coordina il gruppo, Basile l’individualità. Due strategie che richiedono 
operatività diverse che sono state evidenti anche nella scelta del luogo della preparazione. L’altura, a 
prescindere dal “freddo”, favorisce l’espressione di più accentuate punte di velocità che successivamente 
vanno armonizzate quando si scende in pianura. Il caldo innesca naturalmente gli ormoni anabolizzanti. 
 

I voti di ammissioni ai singoli e ai settori 
A Deagu, dal 27 agosto al 4 settembre, l’atletica italiana sarà valutata all’esame dei Mondiali. Un esame al 
quale i nostri azzurri si avvicinano con una spedizione numerica al minimo storico e la speranza di 
conquistare qualche medaglia con Antonietta Di Martino (alto) A1ex Schwazer ed Elisa Rigando (20 km 
di marcia) e... l’aspettativa di una piacevole sorpresa.  
Con quali voti  sono stati ammessi i nostri rappresentanti e i rispettivi settori? 
Una sottolineatura. L’atletica leggera è la disciplina sportiva universalmente praticata. Una partecipazione 
al Mondiale esige i minimi di accesso, tempi e misure che collocano gli atleti entro il 25esimo – 30esimo 
posto delle graduatorie mondiali, stagionali. Non si gareggia a Deagu per grazia ricevuta e dunque non 
manchiamo di riguardo agli azzurri che si caleranno nel clima iridato al calor incandescente (da 32 a 38 
gradi le previsioni metereologiche - i criteri di valutazione. 

 
I criteri di valutazione: le partecipazioni individuali con la qualificazione dei relativi minimi A e 
B; l’età degli iscritti, la progressione annuale; l’accredito delle staffette comparato ai tempi dei 
frazionisti.  
Velocità femminile Marta Milani (400 ) 24/30. 
Staffetta maschile 4x100 25/30. Michael Tumi, Fabio Cerutti, Simone Collio, Emanuele Di 
Gregorio, Matteo Galvan, Jacques Riparelli. 
Staffetta femminile 4x400 24/30. Chiara Bazzoni, Elena Bonfanti, Libania Grenot, Maria Enrica 
Spacca. 
Ostacoli maschili Emanuele Abate (110 hs. ) 24/30. 
Ostacoli femminili Marzia Caravelli (100 hs.) e Manuela Gentili (400 hs.) 24/30. 
Salti maschili (alto ) Silvano Chesani, Fabrizio Donato e Fabrizio Schembri (triplo) 24/30. Al 
settore 25/30 
Salti femminili Antonietta Di Martino (alto) 30/30, Raffaela Lamera 26/30, Simona La Mantia 
(triplo) 28/30, Anna Giordano Bruno (asta ) 24/30. Al settore 28/30.  
Mezzofondo maschile Daniele Meucci, (5000 e 10.000 ) 24/30. 
Lanci maschili Nicola Vizzoni (martello) 27/30. 
Lanci femminili Chiara Rosa (peso) Silvia Salis (martello) Zhara Bani (giavellotto) 24/30. Al 
settore 24/30 
Francesca Doveri (eptathlon) 26/30 
Maratona maschile Ruggero Pertile 24/30. 
Marcia femminile Elisa Rigaudo 20 km. 28/30.  
Marcia maschile Alex Schwazer 28/30 e Giorgio Rubino 20 km 27/30.  
Francesco De Luca e Jacques Nkouloukidi 50 km. 25/30. Al settore 28/30 
 
Non ammessi 
Velocità maschile                                    Mezzofondo maschile 
4x100 femminile                                     Mezzofondo femminile 
4x400 maschile                                       Maratona femminile non iscritta. 
Lanci maschili  
Si accettano ricorsi mail pino.clemente@libero.it e si fanno voti (e fioretti) 
per il miglioramento delle votazioni dopo l’esame di Deagu. 
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   Quando la nostra atletica andava a  
                          Scuola 
di Vanni Lòriga 
Noto, con limitatissima sorpresa e mi sarei meravigliato del contrario, che scarso è l’interesse per questi 
Campionati Mondiali  giunti alla 13^ edizione e prossimi a festeggiare fra due anni il loro trentesimo 
genetliaco. I giornali hanno sinora dedicato alla manifestazione poco o nulla. Una decina di giorni fa mi 
ero accinto a preparare una piccola rassegna stampa: ho subito desistito in quanto le rare notizie, come 
giustamente ha già sottolineato il Direttore, erano dedicate al caso Pistorius o, in alternativa, a novità 
contraddistinte dal segno negativo ( doping, infortuni, forfait, mancato conseguimento dei minimi, ecc). 
 

 
                                                                                                        -- Calvesi, Ottoz, Mazza, Sar, Cornacchia 
 
D’altra parte è evidente che ci presentiamo a questa rassegna iridata con limitatissime ambizioni. 
Per quanto mi riguarda appartengo alla categoria, che  peraltro ritengo numerosa, di coloro che si 
augurano che gli Azzurri, pochi ma in qualche caso molto buoni, possano ottenere risultati 
gratificanti. Ma ho il dovere di precisare che qualsiasi prestazione, sia ottima che pessima, non 
potrà mutare il nostro giudizio sulla attuale situazione della nostra Atletica. Esso è 
energicamente negativo e non potrebbe assolutamente essere differente. So benissimo che è 
facile criticare e molto più difficile “il fare”. Per questo motivo cerco di spiegare, più a me stesso 
che agli altri, cosa possa essere successo per toccare questi minimi storici. 
 

 
Sar e Berruti  a  Formia 
 
Per ricordare i famosi tempi belli mi affido ad 
alcune testimonianze fotografiche, tratte 
dall’archivio  (che sappiamo inesauribile e che un 
giorno diverrà di dominio pubblico) di Eddy Ottoz. 
Il quale era (ed è) uomo di liberi sentimenti e 
di autonomo pensiero: ma diligentemente 
frequentava gli allenamenti collegiali, che eran 

perpetui a Formia (College, che fine hai fatto?) 
e frequentissimi a Brescia. Accennato a Formia 
ecco una foto che eterna la corsa mattutina 
sulla spiaggia di un gruppetto di campioni, 
capeggiati da Salvatore “Tito” Morale e da 
Giorgio Mazza. Anche loro animati dalla 
fiamma del personalismo e del raziocinio che 
ogni cosa comanda, ma disciplinatissimi al 
momento del lavoro. In un’altra fotografia 
abbiamo una specie di “bob umano a quattro”: 
si tratta della staffetta 4x100 allenata dal 
professor Giuseppe Russo e che schierava, da 
sinistra, Ottolina, Preatoni, Sardi e Berruti. 
Sarà un caso che fra di essi  ci siano un 
Campione olimpico e primatista mondiale ed 
un primatista d’Europa? Avendo accennato ad 
Ottoz è bene ricordare, o rivelare ai meno 
preparati, che fu bronzo olimpico, due volte 
campione d’Europa all’aperto e tre volte al 
coperto, primatista del mondo dei 200  



 
                                                                     SPIRIDON/4
                                                                         
ostacoli. Titolo europeo con primato del mondo anche per il già citato Tito Morale.  
In altra foto si ha la dimostrazione che ai “tempi del colera” l’atletica si studiava veramente. Si tratta di 
una lezione di tecnica tenuta alla Scuola di Formia dal Direttore Nicola Placanica e dal mago degli ostacoli 
( e non solo) Sandro Calvesi.  
 

 
 
Sul tavolo una sequenza di filmati realizzati dal recentemente scomparso  e rimpianto professor Luciano 
Fracchia, un maestro che ha, direttamente ed indirettamente, insegnato a correre,  a saltare, a lanciare a 
mezzo mondo. Fra i tanti esempi Giacomo Crosa divenne bravo come Brumel visionando miglia di volte i 
filmati di Fracchia spiegati da Placanica. 
 

                                    
Giannattasio, Sar  e Berruti                                                                      
 

                                                       “ On the beach”

Erano i tempi, quelli, in cui si “andava a Scuola”. Mi sembra doveroso ricordare  innanzitutto Bruno Zauli, 
che invento i Campionati Studenteschi (ora faticosamente in fase di rinascita soprattutto per l’impegno di 
Andrea Milardi), la Scuola di Formia (adesso ci vanno solo gli stranieri, noi ci prepariamo agli esami da  
privatisti), i Campi Scuola, i corsi per Assistenti Tecnici obbligatori per i diplomati ISEF. Ed andando 
avanti nel tempo eccoci a Primo Nebiolo, a Luciano Barra, a Enzo Rossi, a Gianfranco Carabelli, a Nicola 
Caldeloro, a Dante Merlo ed Augusto Frasca ed al loro Centro Studi che è stato punto di riferimento per 
tutti e per tanti anni.  
Ed eccoci ai responsabili di settore, da  Vittori a  Gigliotti, da Barletta  a Carnevali, da Rondelli a Donati, tutti grandi 
lavoratori in campo e fuori, in teoria e in pratica. 
Ho poco altro da aggiungere. Sottolineo soltanto e per l’ennesima volta che per imparare è indispensabile andare a 
Scuola. Come mai  tutti i più illustri personaggi della cultura e della nomenclatura di comando hanno frequentato 
Istituti di istruzione di altissimo e severissimo livello? Ci sarà un motivo? Oppure è meglio studiare a casa da soli, 
magari seguiti da un maestrino senza diploma e privo di esperienze internazionali? Ai posteri l’ardua sentenza. 
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Filippo Di Mulo: difenderemo la tradizione della staffetta 
italiana 
 
- Cosa è accaduto alla stafetta che lo scorso anno aveva migliorato un primato italiano che resisteva dal 
1983, meritandosi l'argento europeo? 
La staffetta dello scorso anno non è sparita, purtroppo lei sa benissimo che le stagioni non sempre sono 
uguali, quest'anno due componenti la squadra, Checcucci e Donati, si sono infortunati nel momento topico 
della stagione e non sono riusciti a correre sui loro livelli e quindi non sono stati convocati. Ma quello che 
gli atleti hanno raggiunto a Barcellona rimane negli annali. 
 
-Come procede la preparazione in queste ultime rifiniture.  É stato confortevole affiatare i ragazzi al 
freddo del Terminillo? 
La preparazione procede molto bene, al Terminillo abbiamo trovato un clima eccezionale e abbiamo 
lavorato molto bene, sono stati eseguiti 50 cambi in zona e molte esercitazioni tecniche specifiche per la 
staffetta. 
 
 
- Ti rimproveri qualcosa, oppure c'è stato qualcuno che ha qualcosa da rimproverarsi? 
Non credo che qualcuno debba rimproverarsi qualcosa. Le staffette sono sempre nell'occhio del ciclone, 
l'errore è sempre possibile, prima o poi  lo commettono tutti. A noi è toccato in Coppa Europa e la cosa mi 
dispiace molto, ancora di più perché tutti speravano in una vittoria.  
La verità è che ci eravamo abituati troppo bene, dopo due vittorie consecutive e tantissime ottime gare 
abbiamo sbagliato un cambio e tutti si sono scatenati. Chi conosce il nostro mestiere sa bene che è 
difficilissimo non sbagliare quando si è costretti a spingere al massimo nel passaggio del bastoncino per 
ridurre il gap con gli avversari che sono più veloci individualmente.  
Per quanto mi riguarda il caso è chiuso. Con i ragazzi siamo proiettati al Mondiale dove  speriamo di fare 
il nostro dovere e dove, nonostante nessuno abbia ottenuto il minimo per la gara individuale, saremo più 
concentrati e agguerriti e difenderemo la tradizione italiana della staffetta veloce. 
  
 
Michele Basile: Simona si è allenata al caldo palermitano 
 
 - Dove si sta allenando Simona e come si prepara in questo micro ciclo verso Deagu.  Al fresco o al 
caldo e perché? 
La preparazione di La Mantia per Daegu si sta svolgendo interamente a Palermo, com’è nostra abitudine.  
La definizione “abitudine” ha un significato tecnico ben preciso: nella nostra realtà logistica abbiamo 
costruito – nello stadio delle Palermo Vito Schifani e nel Polisportivo del Cus Palermo - un insieme di 
attrezzature, percorsi, pedane, locali assolutamente idonei per l’allenamento del salto triplo; professionisti 
fidati ed esperti collaborano fattivamente all’assistenza, al training e al recupero. L’ultima gara di fine 
luglio ( i Mondiali militari di Rio, dove Simona ha vinto ) è stata assorbita in fretta grazie ad una strategia 
pianificata già ad aprile. 
Le condizioni climatiche calde sono, per me, ideali per l’ottimale svolgimento dei lavori di potenza – 
elasticità – velocità ed esercitazioni tecniche. 
Il recupero giornaliero è garantito dal perfetto sostegno della famiglia La Mantia. 
 
- C’è stato chi ha fatto forse di necessità – una scelta condizionata alla partecipazione di Andrew Howe 
– virtù agli 8-10 gradi del Terminillo. Bando a questa polemichetta, ne apriamo un’altra: Simona non 
ci sta mettendo del suo, oltre il sostegno di papà Ninni e di mamma Monica? 
Simona  è ormai capace di autogestirsi sia nella routine sia nelle competizioni al top. Questa sua 
maturazione infonde fiducia nel percorso da Deagu a Londra 2012. 
Per quanto riguarda la rifinitura: questo micro ciclo di avvicinamento a Daegu di tre settimane si sta 
svolgendo garantendo un consolidamento dell’accelerazione in rincorsa e un’azione tecnica conseguente 
ed efficace che a volte sorprende per la facilità di com’è espressa. 
 
- Un pronostico? 
Le avversarie più accreditate alle medaglie sono: Savigne, Saladuka e Rypakova. Siamo contenti della 
notizia di questi giorni che vedrà tutti i concorrenti al mondiale sottoposti al prelievo ematico da parte 
della Wada. 
 
Interviste a cura di Pino Clemente 
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Uno - due keniano Kipkoech e Matebo, terzo Meucci 
 
 

 
 
Il Trofeo Sant’Agata, ha cambiato data, circuito e 
orario, ma nella notturna la musica è stata ancora 
dettata dai keniani: Kipkoech 36’14 e Matebo 
36”18”. Il segnale positivo dal pisano Daniele 
Meucci, terzo 36”20 dopo un’applaudita rimonta, 
precedendo l’etiope Sahle e il keniano Sol. Sesto 

Lebid 36”55, nono 37’18” Ruggero Pertile; primo 
dei siciliani 39”23 Enzo Copia. 
Il Trofeo Sant’Agata si è svolto ritualmente durante 
la settimana delle feste in onore e a devozione della 
protettrice di Catania. Una delle non poche Feste 
corredate dal profano di una competizione sportiva; 
tradizionalmente correvano i cavalli, dopo il veto 
delle autorità (troppi gli incidenti), fu organizza la 
corsa podistica per là regia di Marco Mannisi 
giovane dirigente della Libertas Catania. 
Soltanto tre volte il Trofeo è saltato: nel 1968 a 
causa del terremoto del Belice, ma questa e la 
natura è dobbiamo arrenderci. Nel 1992 e 1993 a 
causa di sofferenze economiche, ma queste sono 
imputabili “al traffico” dei malaccorti 
amministratori. 
Stavolta gli euro sono arrivati in ritardo e 
Sant’Agata che ha un manto immenso perdonerà.  
Per incorniciare il Trofeo Sant’Agata riportiamo la 
sintesi dei paragrafi di un capitolo della Storia 
dell’Atletica siciliana di Sergio Giuntini e Pino 
Clemente che sarà pubblicata a settembre… del 
2011. Lo raccomandiamo agli interessati!   

 

     40 anni fa trionfò Franco Arese 
 
Nelle feste religiose la corsa la troviamo come 
appendice spettacolare della Festa, ma anche 
come parte integrante del rito [...]. Si può 
ipotizzare che all’origine la corsa e la danza erano 
i momenti essenziali del rito sacro, ma che nel 
divenire della civiltà, il ricordo della corsa come 
parte fondamentale della celebrazione sia rimasto 
in quella da noi definita appendice spettacolare 
[...]. La corsa nelle Feste Religiose è un momento 
di espiazione, come viene dimostrato dalla corsa “i 
nuri”, la festa di Sant’Alfio che si celebra a Lentini 
e Trecastagni il 10 e 13 maggio fin dai primi 
dell’anno Mille.  
I penitenti compiono lo stesso circuito tante volte, 
quante sono le colpe da scontare. Secondo il Polese 
la festa di Sant’Alfio a Trecastagni e Lentini va 
classificata fra le feste a carattere processionale-
espiatorio. La marcia e la corsa, per mezzo delle 
quali si raggiunge solitamente la vetta dove si trova 
ubicata la divinità, sono altresì il pegno da pagare 
per una grazia ricevuta. È a questo retroterra 
culturale e antropologico che va dunque ricondotto 
il fiorire di numerose corse su strada siciliane nel 
contesto di specifiche ricorrenze religiose.  
Quasi “processioni” a passo accelerato, in quel 
crogiuolo di sacro e profano, devozione e folklore, 
caratteristico delle feste in gloria del Santo 
protettore. Atti di fede e d’uno speciale “agonismo” 
che, infliggendo con lo sforzo fisico sofferenza al 
corpo, sede primaria del peccato, liberavano nel 
contempo l’anima. 
 

 
 
Così, sostanzialmente, la corsa diviene una delle 
componenti rituali attraverso cui la collettività 
ritrova la propria perduta purezza. Uno strumento 
che riavvicina mondanamente al divino o a cui 
chiede perdono o grazia autopunendosi col dolore 
della fatica. 


